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A MEMORIA 

DO 

DR. LUÍS DA SILVA RIBEIRO 

( 1882 - 1955) 
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IN MEMORIAM 

Este volume é inteiramente dedicado à memória do 

Dr. Luís da Silva Ribeiro, jurista, etnógrafo e açorianista 

ilustre, primeiro Presidente do Instituto Histórico da 

Ilha Terceira, cargo que exerceu durante treze anos, até 

à data do seu falecimento em 25 de Fevereiro de 1955. 

Às ilustres personalidades, do País e do estrangeiro, 

que, como admiradores e amigos do Dr. Luís Ribeiro, 

quizeram dar alto relevo a esta homenagem, enviando 

colaboração para este volume, ficam aqui consignados os 

agradecimentos do Instituto. 

Os artigos são insertos pela ordem da recepção dos 

respectivos originais. 





o sculo Inferveníenfe 

(11 rito dei bacio nella spannoccbiatura e i 
suoi raffronti) 

Vari anni or sono, percorrendo le campagne dei Pollino per 
raccogliere elementi etnografici, in vista delFEsposizione comme- 
tnorativa delTUnità nazionale, in Roma, abbiamo avuto notizia di 
un uso locale, che passò nel «Catalogo delia Mostra di Etnografia 
Italiana in Piazza d'Armi» con queste parole: — Notevoli nella 
Calabria gli «sprundaturi-» e i «piruni». Oli sprundaturi hanno 
spesso il manico intagliató a figura di donna. Quando le comitive 
dei lavoratori spannocchiano il granturco, si servono degli «sprun- 
daturi» che spesso Tinnamorato pffre alFinnamorata. Richiama il 
ricordo di questo costume, Faltro, proprio di Castrovillari, per 
cui se due giovani, nelFatto di spannocchiare il granturco, aprono, 
nello stesso momento, pannocchie dai peli di idêntico colore ros- 
so, si baciano e cominciano ad amarsi — f1). 

Piú tardi, sebbene Fopera fosse stata stampata prima (1880), 
ne trovammo conferma nelle «Memorie storiche delia città di 
Castrovillari» di Cristofaro Pepe, laddove questi descrive Fuso 
come «divertimento, che prelude alFamore e al matrimonio, du- 
rante «le veglie contadinesche». «NelFautunno, dopo di avere du- 
rante il giorno raccolto il formentone, ed ammonticchiatene le 
pannocchie nella campestre casetta o anche in quella delia città, 
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uomini e donne si riuniscono la sera per spogliarle dei loro invó- 
lucro. Ed è quella una vera festa per essi; si canta, si ride, si di- 
scorre allegramente. Ma, fra gii altri divertimenti, vi è anche ques- 
to. Chi trova una certa pannocchia di un rosso oscuro, ha il dirit- 
to di baciare una giovinetta a sua scelta. QuaTesso preferisca è fa- 
cile immaginare. La fanciulla, conTè naturale, cerda o finge di 
schermirsi; ma il giovane non rinuncia al suo diritto, ed allora 
succedono grida, risa prolungate e battiti di mano» C). 

Piú tardi ancora, la conferiria si estese a due altre nazioni, al- 
ia Romania e al Portogallo, attraverso le indagini di O. H. Neuen- 
dorff per la prima, e di J. Dias per il secondo. 

Dice il Neuendorff che, durante le veglie per spannocchiare 
il granturco, se un giovane romeno shmbatte in una pannocchia 
rossa, ha il diritto di baciare la fanciulla che gli sta vicino ('). H 
Dias, citando il passo dei predetto scrittore, ricorda che uguale 
usanza si trova nella regione dei Minho, e che la sua presenza 
non è dovuta al trapasso da un luogo in un altro, ma alia conver- 
genza, per le disposizioni psicologiche e sociali anologhe, che in- 
ducono il popolo a comportarsi in maniera uniforme in luoghj 
distanti e diversi (4). 

Avevamo già pubblicato questa notizia, quando da due lettere, 
una dei Prof. Qiuseppe Chiapparo e l'altra dei Dott. Roberto Wild- 
haber, e dal libro «Appunti di folklore molisano» (Napoli, 1930) 
di Paolo Baccari, abbiamo appreso che la costumanza dei bacio 
durante la spannocchiatura dei granturco, si trova in altre regioni 
latine o neolatine : in Piemonte, sebbene in località imprecisatal 
in Svizzera, e precisamente nel Canton di S. Gallo; nel Molise. 
Discorrendo di quesfultima regione, dice il Baccari: «Nelle tiepi- 
de notti di settembre, quando la piú bella fra le dodici lune-piene 
delbanno, secondo il vecchio provérbio, illumina il cielo e la ferrai 
con la bianca, pastosa luce, i contadini e le contadine siedono in- 
torno alia vasta aja, per scartocciare (sfrusciare) e battere il grano- 
ne. NelTangolo opposto al pagliaio è situata la grossa caldaia sos- 
tenuta da grosse verghe, e tutta ripiena di acqua e di spighe (moz- 
ze), le piú tenere fra le dure. Le donne cantano, scartocciano e 
aspettano il momento di mangiare le spighe. 1 giovanotti scartoc- 
ciano ansiosamente, nelbattesa di rinvenire la spiga dai chicchi 



DA ILHA TERCEIRA 11 

rossi; la spiga che dà il dirritto, in omaggio ad una vecchia usan- 
za, di baciare una fanciulla delia comitiva. Ecco, un giovanotto si 
alza, mostra a tutti la spiga desiderata e, con passo vacillante, si 
avvicina ad una giovanetta che domani, quasi sicuramente, sara 
la sua sposa e poi la sua moglie. La giovinetta fa un pò la ritrosa» 
ma poi si lascia baciare, mentre da tutti si canta il vecchio stor- 
nello : «Bocca baciata non perde fortuna». 

Invero, la conferma da noi rilevata concerne le gcneralità 
delTuso e non i particolari, che differiscono. Difatti, mentre pel 
«Catalogo delia Mostra di Etnografia in Piazza d'Armi» il diritto 
di baciarsi è riservato ai giovani, che nel territtorio dei Pollino si 
imbattono, nello stesso momento, in pannocchie d'identico colore 
rosso, quasi fossero designati dalla sorte; per il Pepe, il Neuen- 
dorff e il Dias il diritto al bacio compete soltanto alTuomo, che 
abbia avuto la fortuna di trovare la pannocchia rossa. Ma, anche 
in questo, Fuso differisce : per il Pepe è Tuomo a scegliere, nella 
comitiva, la ragazza da baciare ; per gli altri due, il diritto dei 
giovane si limita alia fanciulla che gli sta vicino. 

Questi particolari non sono casuali per noi, potendo spiegarsi 
con le codizioni dei vivere delle diverse genti nel corso dei tem- 
pi, dei sentimenti e dei costumi, secondo il conceito popolare del- 
ia sorte, dei prestigio sessuale, e via dicendo. 

Comunque, Tidea delia convergenza o delia conformità psico- 
lógica e sociológica affacciata dal prof. Dias, non può essere ac- 
colta, in quanto la caratteristica costumanza erótica fa pensare ad 
un comune substrato étnico nei tre paesi. La distanza tra la Ro- 
mania, paese danubiano, il Portogallo, airestremità delia Penisola 
Ibérica, e la Calabria, alia punta dei tallono italiano, non conta 
('). Ciò che, invece, ha importanza in tale fatto, è il complesso 
étnico, che nei tre paesi appartiene al ceppo latino. 

Non conoscendo gli elementi di cui si servi Roma per la co- 
lonizzazione e per espandere la sua civiltà nei paesi d'Europa, 
delFAsia e delTAfrica, non possiamo intendere il retaggio di deter- 
minati usi, che pur vediamo comuni in differenti popolazioni dei 
mondo latino. Certamente, i nuclei militari, che venivano disloca- 
ti dalTUrbe, da un luogo in un altro, dovettero contribuire al tra- 
piantamento di tanti usi e costumi. 
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E possibile che, fra i tanti usi trapiantati, vi sia anche quello 
rilevato in Romania, in Portogallo ed in Calabria ? 

Aila domanda risponde il Dias, obbiettando che la cerimonia 
è legata alia spannocchiatura dei mais, e che questo, in Europa, 
non ò andco, essendo stato introdotto dopo la scoperta delTAme- 
rica ("). 

L'obbiezione storicamente è vera ; ma chi può dire a quale 
altro prodotto in sostituzione dei mais, fosse collegato con fanti- 
chità il rito calabro-romeno-portoghese ? Tanfè vero, che ancora 
la storia dei pânico è oscura, e che di esso si distinguono due 
specie, una dei migiio (panicum ntiliaceum) e Faltra dei miglial- 
sole o saggina (panicnm italicum). 

Conveniamo, invece, col Dias nel símbolo fallico che la pan- 
nocchia sta a rappresentare, per il torsolo avvolto dai peli ( ). 
Tanfè che, in qualche dizionario italiano, il termine pannocchia 
sta a significare il membro virile (D; e che un indovinello Cala- 
brese, nel descrivere il granturco ne rileva la forma fallica, cosi 
dicendo : 

Sugnu jutu arredu hfortu, 
Haiu truvatu 'nu giuvinottu 
S'ha calatu li cazuna, 
Nei ha parutu a battagliuna. 
E pi Santa Nunziata, 
Nun è cosa maccriata. 

Lc ultime parole sono dovute al sentimento morale dei popo- 
lo, per celare o coprire 1'oscenità e la matéria peccaminosa nel 
clima delia religione cattolica. Ad ogni modo, findovinello secon- 
do noi, si riporta alfuso descritto, perche proprio nelle «veglie» 
per la spannocchiatura o sfogliatura dei granturco, si risolvono 
gii enimmi fra i giovani. Comunque, cominciamo dal rilevare che 
la raccolta dei Pitré non lo registra nella Sicilia; come non lo 
registra il Sorrento nel volume «Ldsola dei Sole». 

NelfAlto Adige findovinello ha mutato i suoi caratteri 0'); 

Nudo 'ntc 'na fossa son sepolto 
Ma per questo non creder che sia morto 
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M'è crepà '1 cor e col penacio son risorto 
Dighe ai to manenti 
Che se i me cavará la barba 
Mighe mostrerò i denti. 

Nei napolctano ha cambiato soggeto e, invece dei granturco, 
si riferisce alio zucchino o alio zucchettino ; 

Munzu inmiez'a Tortu 
S'accalai 'o cazunetto 
E se parette o batlilocchio. 

II Molinaro Del Chiaro che. lo riporta (ll1) spiega il termine 
«battilocchio» per pezzetto di pasta allungata e, in traslato, per 
babbeo. 

Come si vede il significato fallico deirindovinello si è perdu- 
to, passando da una generazione alhaltra, e con lo scomparire 
delbuso a cui era connesso. 

Soltanto in Calabria esso si trova fresco e vivo. Giovanni De 
Giacomo C1) cosi lo trascrive ; 

Nu jurnu jette a Tuortu, 
truvai n'ommu muortu ; 
li cacciai li cavuzuni, 
e mi pigiiai lu battagiiuni. 

Alhinsigne e compianto folklorista segue Gaetano Gallo, che 
in Bisignano t11) bode nella segucnte forma : 

'Ntra nu jardinu ci sta 'nhiomu muortu ; 
Si caceia i quazittuni 
e rimani comu nu cazzuni. 

Oià prima dei De Giacomo e dei Gallo lo aveva notato nel 
território di S. Lúcido il dotto umanista O. B. Moscato (13), in 
questi termini: 
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Intra a chiss'ortu 
Nei sta nu giuvinottu 
Si caceia li cazuni, 
e ci resta a panzaluni. 

A questi raffronti va aggiunta la variante raccolta da Agostino 
Miglio, in Castrovillari : 

Sungu jutu a 'nu jardinu, 
Agghiu truvatu nu giuviniddu, 
S'ha calatu lu cavuzunu 
E jè jssutu 'u mastagghiunu ; 

e quella dei Chiapparo nel dialctto di Tropea : 

Ivi arretu Tortu 
E vitti nu giuvinottu 
Chi si calava i cavuzi 
E nci vitti tutfu battagghiunu. 

E poichè la messe non termina qui, attendiamo con fiducia la 
segnalazione di altri raffronti dagii studiosi e dai collaboratori. 

Da ultimo rileviamo che in una pregevole memoria, inscrita 
nel 2. volume âtWIlomcnaje a Eritz Kruger, Manuel Menendez 
Garcia pubblica uiTampia e ricca descrizione, che riguarda la col- 
tivazione e I impiego dei mais nelle Asturie. Molti i vocabolí, le 
locuzioni, i proverbi e gli usi che egii ritrae, indicando qua e làf 

qualche particolare che trova riscontro nella cerimonia dei Polli- 
no, già da noi esposta e interpretata, circa il bacio dei giovani, 
che nello stesso momento delia spannocchiatura dei granone, si 
imbattono in una pannocchia dai peli di idêntico colore rosso. 

Aila pagina 392 dei suddetto 2.° volume àç\\'Homenaje, il 
Menendez Garcia scrive che, nei comuni di Cudillera, Savas, Teber- 
ga ecc., se qualcuno, durante il lavoro delia sfogliatura dei grano- 
ne, che si fa nelle «veglie», si imbatte in una pannocchia dorata) 

ha il diritto di tirare Torecchio al vicino di sinistra. 
In altra località (p. 393), Tuso esige che le pannocchie incarna- 
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te siano sette, e che, in tal caso, il fortunato che le rinviene, sia 
esente dal lavoro. In Bada Tcsenzione è accordata soltanto alie 
ragazze. In Linares, invece, Luso esige una penitenza, per lo piú 
maliziosa, como quella di dare un bacio a un vecchio, fra i pre- 
senti, e non già alia settima pannocchia, ma alia prima. 

Nei território ad oriente dellc Asturie, come in Poo, quando 
una persona trovi una spiga dei genere, ha il diritto di imporre 
ad altra persona delia comitiva una particolare penitenza, per lo 
piú di carattere malizioso. In tal caso, ha luogo il seguente dia- 
logo : 

Oxenia, ves atai un cancallis a Xuan ; 
ovvero ; 

Xuanin, ties che dai un besu a Oxena. 

Talvolta, chi shmbatte in un rey (pannocchia dai peli possi) 
dice ad alta voce : 

? Quien me semilla este rey. 

E quando qualcuno contesta : 

Yo te le semilarè ; 
e! din y el don te darè ; 

11 primo risponde : 

Lo que me mandes harè. 

Costumanza analoga si trova in Cagnu, col dialogo su per 
giú dello stesso tenore : 

? Quien mi simeja esti rey 
— Yo ti lu seminarè : 
el buen don che ti darè. 
— Lo que mi mandes, darè. 

Fin qui Manuel Menendez Garcia, ragionandovi sopra, vedia- 
mo che la costumanza riferita è dello stesso carattere di quella 
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italiana di Castrovillari, dei Molise, dei Piemonte, delia Svizzera 
onde il concetto che, in alcuni luoghi, si mantenga pura, in altri 
accenni a decadere o è già decaduta. 

Cosi nelle Asturie, talvolta Luso dei bacio si riduce ad una 
burla (tirare rorecchio al vicino di sinistra); tabaltra conserva la 
forma piú antica, come dimostrano i dialoghi sopra riportati. E 
poichè in essi il ricordo delia pannocchia, dal torsolo diritto e rí- 
gido, ha valore fallico, possiamo intuire, il significato delbindo- 
vinello. 

Napoli, 29 Maggio 1955. 
U a ff a cie Corso- 

(') Catalogo delta Mostra di Etnografia Italiana in Piazza d'Anni. Berga- 
mo, 1911, pag- 14. 

('9 C. PEPE, Memorie storiche delta Città di Castrovillari. 2.a ed., Castro- 
villari, 1930, pag. 303. 

(3) G. H. NEUENDORFF, Verstrentes Deutschschtum in Europa. Lipsia, 
1936. 

(') J. DIRS, Vilarinho da Furna. Uma aldeia comunitário Porto, 1948, 
pag. 2 seg. 

Pj Ecco le parole dei Dias. Opc. c/Y., pag 3 a «Come si vede, è quasi la 
spannocchiatara minhota, e nonostante non è probabile FinSlaenza diretta, 
primo per la distanza che separa il Portogallo e la Romania e per la man- 
canza di contatto Ira i doe paesi ; secondo perche 1'introdazione e la diffu- 
sione dei miglio in Europa è posteriore alTepocn delFemigrazione dei popo- 
li, che praticassero un costume comune a regioni tanto distanti Senza 
mutua influenza si ripete per ccnoscenza una serie di coincidenze interes- 
santi.» 

(9 J. DIRS. Op. c/Y., /. c. 
(T) Id., ibid 
(s) TR1NCHERR, Foc. delia lingua ital. Vedi pannocchia. 
(9) fl. PRRTI, Folklore Trentino. iRilano, p. 137. 
(10) L iROLINRRO DEL CHIRRO, Canti popolari raccolti a Napoli Napo- 

li, 2." ed , p. 59. 
C1) Q. DE GlflCO/RO, // pnpolo di Calabria, Castrovillari, 1896, p. 71. 
(I2) Q. GRELO, Indovinelli calabresi, in «Folklore» XIV, 1930, n.0 4, p- 121. 
{") G. B. iROSCRTO, Carmi e induvínegghi, in .<La Calabria» III, 1801, 

n." 11, p 85, 



Las conservas almibaradas de las 

Azores y las Canarías 

por JOSÉ PÉREZ VIDftL. 

Aunque es una cuestión muy conocida, será conveniente recor- 
dar, al menos en forma rápida y somera, la introducción y desar- 
rollo dei cultivo y aprovechamiento de la cana de azúcar en los 
archipiélagos de los Azores, Ia Madera y Canarias. 

Don Enrique el Navegante introdujo en el segundo cuarto 
dei siglo XV cafla procedente de Sicilia en las islãs de la Madera. 
Le movia el deséo de desviar en favor de Lisboa el comercio de 
algunos productos de los que Ia alta burguesia italiana ejercía el 
monopolio. Es la opinión general sobre este punto. Lucio de Aze- 
vedo, sin embargo, priva a don Enrique de este mérito de intro- 
ducir la cafia en la Madera y se lo atribuye a los genoveses (l). 

Del archipiélago de la Madera es llevada, después, la cafia a 
los de las Canarias y los Azores. En Canarias es introducida por 
los mismos conquistadores. El de Qran Canaria, Pedro de Vera, 
luego que acabo de conquistar Ia isla (1483) «invió a Espafia y a 

(>) — Cfr. J, LdClO DE AZEVEDO, en Épocas de Portugal Económico, 
Lisboa, 1947, p. 218. Véase también sobre este ponto Duarte Leite, Os primei- 
ros açucares portugueses, en «Industria portapuesa», Lisboa, ano XII, 1939, 
núm, 140, octubre, p 21 
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la isla de la Madera por frutales y canas de asúcares», y él mismo 
«hiço el primer ingenio de agua cerca de la ciudad, un quarto de 
légua, el rio arriba que passa por ella que se llamaba de Oenigua- 
da» (2). Alonso Fernández de Lugo, conquistador de La Palma y 
Tenerife, también estimulo la introducción y el desarrollo dei 
cultivo de la cana eu ambas islãs. Maestros de la isla de la Made- 
ra intervinieron en Tenerife, como antes en Oran Canaria, para el 
establecimiento de los primeros ingenios (3). 

La introducción de la cana en las islãs de los Azores fué más 
tardia que en las de la Madera. Pero no debe retrazarse hasta me- 
diados dei siglo XVI según hace Gaspar Frutuoso C). El Dr. Car- 
reiro da Costa ha podido adelantarla con argumentos convincen- 
tes, a la segunda mitad dei siglo XV ('). Algo más tarde, una vez 
conocido el resultado de las primeras plantaciones, fueron «da 
Madeira e da Canaria vários indivíduos conhecedores da matéria, 
exercer... a sua profissão» Ç). 

Como se ve, la introducción y desarrollo de la industria cane- 
ro-azucarera en los tres archipiélagos atlânticos citados estuvieron 
estrechamente relacionados. La decadência y muerte de la indus- 
tria se produce también paralelamente en los tres grupos de islãs. 
La competência avasalladora dei azúcar americano acabo con el 
esplendor que, especialmente en Ia Madera y en Canarias, tuvo 
la industria. 

Y si tantos intercâmbios de maestros azucareros hubo entre 
los tres archipiélagos, natural fué, como veremos talvez en otra 
ocasión, que en los tres focos azucareros insulares se empleasen 
las mismas técnicas, y se conociesen los diferentes elementos de 

i1') — Crónica anónima de la Cor.guisla de la isla de fíran Canaria, ed. 
E. Serra Rafols, en Fontes Rerum Canaríarum. 1, La Laqnna de Tenerife, 
193?, p. 40. 

'Ó — ELIAS SERRA RAFOLS, Las Datas de Tenerife «Revista de His- 
toria», La Laguna de Tenerife, IX (1943) p 101. 

P) — GASPAR FRGTGOSO, Saudades da Terra, libro IV, vol. II, p. 100. 
(5) — F. CARREIRO PA COSTA, A cultura da cana do açúcar nos Afo- 

res, S- íAiquel, 1949, p. 6. 
Pi — Ibidem, p. 10. 
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éstas con los mismos nombres. Y, aim más, que se desarrollasen 
Ias mismas industrias derivadas o secundarias, como la de la dul- 
cería. De ésta, y sólo en uno de sus aspectos, vamos a tratar 
ahora. 

El florecimiento de la dulcería en los centros de producción 
azucarera ha sido cosa tan natural como el de la metalurgia en 
aquellos en que abunda el hierro y el carbón. De la importância 
que adquirió la dulcería en la Madera se podrá juzgar por una 
noticia: En cierta ocasión, el capitán Simón Gonçalves da Câma- 
ra, célebre por sus liberalidades, deseando enviar un presente al 
papa Leon X, hizo representar en estátuas de alfefiique todo el 
Sacro Colégio con los cardenales de talla natural ( ). Otra noticia 
nos habla, en tono más bajo, de la importância de !a confitería en 
Canarias. Puede, sin embargo, elevarse un poco su valor si se 
íiene en cuenta que corresponde ya al siglo XVIII, época en que 
los ingenios de Canarias, como los de la Madera y las Azores, se 
hallabán ya arruinados. Dice la noticia que el obispo don Bernar- 
do de Vicufia y Zuazo, durante la visita que realizo a la isla de 
La Palma en 1700, después de haber visitado vários conventos, 
«... hizo lo mismo en las monjas franciscas y por ser dia de San- 
ta Clara le imbiaron a su casa un navio de alfefiique con... dos 
fuentes de alcosar, cosa de primor» (D. 

La fama de la dulcería canaria llegó muy lejos y casi se hizo 
proverbial. En el romance «Recibí vuestro billete», atribuído, al 
parecer sin fundamento, a don Luis de Gongora, se proclama 
claramente, a pesar dei choque irónico: 

En cosas dulces, Canarias 
no iguala la que poseo, 
pues gozo una linda sarna, 
rascada con cinco dedos. C) 

(') — ORLANDO RIBEIRO, Z.7'c de Madère, Lisboa, 1049, p. 49. 
(s) De anã Relnción de la visita que se conserva entre los manascri- 

tos, de la Seceión Canaria de la Biblioteca Cervantes de Santa Cruz de La 
Palma. 

O — Bibliníeca de Adtores Hspafioles, XXXII, p. 54õ. 
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Este dulcísiino renombre compartíanlo las Canarias con las 
Azores, y tenía como principal fundamento la exportación de unos 
pipotes y cajas de conservas almibaradas, quintaesencia de las 
frutas y azucares de las islãs. Estos sou los pipotes y las cajas a 
que se refiere Fabio, personaje de Las firmezas de Isabela, tam- 
bién de Gongora, citando en el primeracto nos cuenta entre otras 
cosas, como sufrió una grave enfermedad estando hospedado en 
casa de su amigo Marcelo en Granada, donde la família de su 
amigo y Marcelo mismo extremaron con él las atenciones, dan- 
dole durante la convalescencia abundantes y delicados manjares; 

Convalesci a poços dias 
y granjeé fuerzas dobles, 
porque registro mi mesa 
cuanto vitela y cuanto corre. 

Si de paces Ias Canarias 
tributaban sus pipotes, 
de guerra tocaban cajas 
las islãs de los Azores. C") 

Dâmaso Alonso, máximo intérprete de la obra gongorina, afir- 
ma que el sentido de los cuatro últimos versos dei pasaje citado 
no ofrece duda: «Queriendo cuidarme mis amigos me daban las 
cosas más exquisitas, las conservas almibaradas de los tonelillos 
de Canarias y el dulce de las cajas de las Azores, si bien Gongo- 
ra, atraído (como siempre en casos semejantes) por él doble sen- 
tido de la caja (Mambor» y «caja de dulce») y por el contraste de 

Paz U guerra, dice donosamente que las cajas de dulce venían 
tocando a guerra ("). 

En las mismas conservas almibaradas parece pensar Gongora 
en el romance «Despuntando mil agujas9, citando dice: 

(10) — Obras, i, 367, W. 576-583. 
O1) — Nota bibliográfica a B flLF.riflNY SELFA, Vocabulário de las 

obras de D. Luis de Gongora, en «Kevx de Filologia Espanola», XVIII. 1031, 
40-55. 
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Y cierto amigo que tiene 
su poco de Escariote, 
dice que quicre probar 
la conserva de pipote. (ir) 

La referencia a las conservas islenas hay que tomaria, claro 
está, por debajo dei sentido real, por cierto bastante obsceno. 

Y prueba irrefragable de que las conservas eran, sin hipérbo- 
le, un verdadero boccato di cardinale, es la gran afición que les 
tenía aquel piadosísimo cardenal a quien sirvió de paje, en Roma, 
el gotoso y esplêndido Guzmanillo. Elias dieron motivo a una 
donosísima travesura, que el propio protagonista, el travieso e in- 
genioso Ouzmán, nos va a referir (13): 

Era monsenor aficionado a anos pipofiilos de conservas almiba- 
radas, rpie saelen traerse de Canarias o de las islãs de la Tercera y, 
en estando vacíos echábanlos a mal Yo acaadalé «no de media ar- 
roba que me servia de bacíl y en él tenía guardados naipes, dados, 
ligas, punos, lienzos de narices y otras cosas de paje pobre. 

JAandó un dia, estando comiendo, a su mayordomo, que compra- 
se a un mercader tres o cuatro quintales dellos, que habían llegado 
frescos. Yo lo estaba oyendo y pensando en el mismo tiempo cómo 
valerme de un barril. Rlzóse la mesa, recogiéronse todos a comer. 
Entretanto me íuí a mi aposento y en abrir y cerrar el ojo recogi 
dentro dei aue tenía cuantos trapos viejos y tierra hallé a la mano 
hasta henchirlo. Púsele su fondo, apretéte los arcos, como si natu- 
ralmente lo hubieran traído eon raíces de escorsonera ; dejélo estar, 
poniéndome a la mira de lo que sucediera. 

Ves aqui sobretarde veo traer dos acémilas cargadas de con- 
servas. que deseargaron en el recibimiento rtandónos a los pajés 
las llevásemos al aposento de monsenor Vile a la dama el copete- 
No os pasaréis — le dije — sin que os asga dei Cabello Carguéme de 
tino, como todos ios demás y, quedándome de los postreros, al pasar 
por delante de mi aposento métolo dentro y saco el otro, el cual me 
ilevé a la recámara y así hice mis tres carainos dando de todos bue- 
na cuenta. 

(I2) — Bibi de Rotores Êspanolas, XXXII, 528. 
C3) — iARTEO RLE.ARN, Guzmán de Alfaracfie, ed. (tili Cava, II, p. 

267-272 
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Cíiando subi el postrero, pdseme may mesurado en la sala Aon- 
senor me dijo ; «í Qué te parece desta fruta, Quzmanillo ?I Rqui no se 
puede meter el brazo I I Poco calen las cunas ! 

Respondile al punto : «iRonsenor ilustrísimo, donde no »alen 
cunas, aprocechan unas y si no cupiese el brazo vaidríame la mano 
y eso me bastara». 

Keplicóme : « i Como entrardn las unas ni la mano, de la mane- 
ra que están ?» Esa es la ciência — le respondi ■ que estando de 
olra ídciles de ser abiertos, ni grado ni graciás 

Rhora, pues — dijo - , si en estos ocho dias íuere tu habilidsd 
tanta, que me hurtes algo de ellos, te daré Io que hurtares y otro 
tanto ; nero, si no lo haces, te has de obligar a una pena». 

«rtonsenor ilustrísimo — le dije — : Ocho dias de plazo es la 
vida de un hombre; negocio largo, y que podría ser, cuando allíi 
llegásemos, o el concierto se hubiese resfriado o la memoria perdi- 
do Yo acepto la mcrced que se me ofrece y, si manana a estas horas 
no estuviere negociado, dejo la pena al arbítrio dei secretário, por- 
que estoy cierto de lo que desea vengar el enojo pasado.. 

Kiúse Aonsenor y los que con él eslaban, y así quedamos de 
concierto para el siguiente dia. 

[al dia sigutenle] 

Rsi pasó la comida hasta servir los postres, que me foi al apa- 
rador, y tomando una media fuente la llené dei barril, y con ella 
me iui a la mesa y la puse en ella. 

Cuando monseiior la vió, admiróse, porque él mismo, en su apo- 
sento, guardó los barriles y alli los tenía, que a nadie los fíó por el 
apoesta, y se guardó ia llave. Llamó al camarero y mandóle entrar 
dentro, que los contase y viese si estaba alguno abierto o mal acon- 
dicionado 

Entro y hallólos como se pusieron. Salió diciendo que estaban 
enteros y cabales, sanos y sin sospecha de faltar en alguno de todos 
ellos un cabello. 

« I Ah, ah, ah 1 — dijo monseiior — I no te han de valer bella- 
querías I I Desta vez pagar tienes I i Querias decir que lo sacaste de 
los barriles y lo tendrás pagado con tus dineros? » 

«... Digo que esta conserva es de Ia que ayer se trajo, y no sólo 
esta ; pero un barril entero está en mi aposento.» 

Santiguábase monsenor, maravillado cómo pudiera ser En 
cuanlo acabei de comer y alzaron la mesa, no hacía otra cosa que 
santiyuarse con toda la mano. Y descoso de certifícarse dello, se 
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levanto y iué a mirarlo por sus ojos. Había pneslo cieiias senales 
Hallólas fieles el número cabal, consuio lallave; no sabia cómo 
kiese. 

Creyó con más veras que compré el barril y díjome ; «Ckizma- 
nillo, i no sabes que metiste aqui tantos? Paes, caéntalos » 

Yo los conté y le dije : nonsenor ikistrísimo, cabales están ; 
pero de lo contado come el lobo Ya veo que están boenos ; mas no 
todos, y para qoe así se vca, tráigase ono qoe tengo en mi aposento, 
y abran aquél que alli está y hallaránlo trocado. 

Abriéronlo, conociendo mi verdad y sutileza, porque la tierra y 
los trapos viejos 'o manífes aron». 

Así ganó Ouzmanillo la apuesta y dejáronle el pipotillo que 
había Hurtado y dieronle otro igual, como se había convenido. De 
ambos fué dando bucna cuenta muy regaladamente, que no había 
aguzado su ingenio sólo por el placer de la travesura, sino tam- 
bién por el gusto de las conservas. Y el hecho de que éstás fue- 
ran también dei agrado de Guzmán es dato valiosísimo que debe 
abonarse a favor de los pipotes; no fué el pícaro un goloso cha- 
bacano, ni se tuvo nunca, cinicamente, por menos que un carde- 
nal. 



Dr. Luiz da Silva Ribeiro 

por OSWRLDO R. CRRRRL 

Foi o fato de procurarmos comemorar a passagem do segun- 
do centenário do povoamento de Santa Catarina pelos casais aço- 
rianos, ocorrido em 1948, que deu ensejo a que travássemos 
conhecimento com o ilustre mestre terceirense dr. Luiz da Silva 
Ribeiro. 

O venerando Presidente do Instituto Histórico de Santa Cata- 
rina, meu presado professor Henrique da Silva Fontes, buscando 
a participação de figuras representativas da cultura açoriana para 
aquelas comemorações que tão de perto falavam ao nosso patrio- 
tismo e que tão gratas deveriam ser aos primos longínquos que 
haviam ficado nas Ilhas, dirigiu-se, àquela época, ao seu colega, 
Presidente do Instituto congénere da Ilha Terceira. 

A colaboração fez-se sentir de imediato — e porque fui um 
dos diretos auxiliares de Henrique Fontes, entrei também em con- 
tacto com a figura ilustre por todos os títulos do mestre açoriano. 

Assim nasceu uma sincera amizade entre dois homens que 
nunca se viram mas que se estimaram reciprocamente — e a honra 
que me concedeu, dedicando-rne um dos seus aprofundados estu- 
dos, e uma prova de quanto o velho historiador e sociólogo da 
Terceira prezava a amizade de um seu discípulo, muito mais moço 
do que êle, pertencente a outra geração, mas que, do lado de cá 
do Atlântico, procurava honrar, por todos os modos, a ascendên- 
cia. 
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Luiz da Silva Ribeiro colocou-nos em contacto com outros 
bomens da sua Ilha e das Ilhas do Arquipélago, foi ainda o traço 
de união que selou novas amizades que ainda sobrevivem, como 
êste infatigável José Agostinho, seu sucessor no elevado pôsto de 
Presidente do Instituto ; como Manuel de Souza de Menezes, his- 
toriador de raça, médico e político; e Carreiro da Costa, de São 
Miguel, pesquizador emérito; e Manuel Greaves, escritor do Faial; 
e Humberto de Bettencourt, fidalgo amigo, como Cortes Rodri- 
gues e outros, muitos outros. 

Tôda esta aproximação, depois de dois séculos de esqueci- 
mento, tôda esta amizade, resurgida, entre os açorianos e os des- 
cendentes dos seus irmãos que há duzentos anos povoaram Santa 
Catarina, foi obra destes dois homens cujos nomes nâo se deve 
pronunciar senão com respeito e devoção, Luiz da Silva Ribeiro e 
Henrique da Silva Fontes. Foi devido a êles que os açorianos nos 
descobriram, aqui neste sul do Brasil, como parentes que uns dos 
outros haviam perdido as notícias e que pudemos reatar êstes la- 
ços que as afinidades de sangue e de cultura tornaram indeléveis. 

Por isso, a notícia do falecimento de Luiz da Silva Ribeiro 
nos atingiu profundamente. Porque êle era um dos nossos, assim 
como nos consideramos todos da família açoriana. Vimos desapa- 
recer, na oportunidade, um amigo certo e um parente próximo. 
Vimos partir para a glória de Deus o homem que facilitou a maior 
aproximação entre Açores e Brasil-sul, divulgando entre nós a 
cultura do Arquipélago e dando ao arquipélago a oportunidade 
•de conhecer aquela que espelha a que recebemos dos nossos maio- 
res. Por tudo isto, nós o queríamos, nós o estimávamos, e por tu- 
do isto nós sentimos esta separação. 

Estamos certos de que a obra de Luiz da Silva Ribeiro não se 
extinguirá, que encontrará continuadores, tão entusiastas quanto 
êle o foi e que a amizade restabelecida entre catarinenses e aço- 
rianos perdurará, mais forte e mais firme do que nunca. Nem por 
isso o seu trabalho e a sua dedicação serão esquecidos por quan- 
tos se orgulham do sangue que possuem — e êstes são todos os 
de Santa Catarina, que se envaidecem da ascendência açoriana. 

A nossa palavra, talvez a menos autorizada, não poderia faltar 
nestas celebrações que o Instituto Histórico da Ilha Terceira reali- 
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za em honra da Memória do seu benemérito Presidente, que tom- 
bou no posto, servindo ao seu ideal e à sua gente. Para dizer que 
comungamos dos mesmos sentimentos. Que nos unimos a todos 
na exaltação desta figura impar da cultura lusitana. Que também 
nós nos orgulhamos da sua obra imperecível — que atingiu a 
numerosos aspectos da cultura. Que nos curvamos reverentes ante 
o seu túmulo. E que sôbre êle, juntamente com as flores colhidas 
nas suas Ilhas queridas, depositamos as nossas, colhidas neste 
Brasil imenso, trazendo ainda o perfume nativo d^s suas florestas 
— símbolo da nossa gratidão e do nosso reconhecimento. 

Que Deus o acolha à sua mão direita — e que os pósteros 
reconheçam na sua vida o modelo de tôdas as virtudes do varão 
digno da sua Pátria e da sua gente. 

Elorianópolis, Santa Catarina, Brasil. 
Março de 1956. 

Osivaldo li. Cabral. 



Ponfuação de Versos 

d' Oo Xuúabai 

São muitos os casos em que a pontuação das estâncias camo- 
nianas necessita de ser corrigida ou melhorada, para que não 
desvirtue, de modo algum, o pensamento do Poeta. Ap.sar de 
nesse campo terem poisado algumas vistas sábias c argutas, muita 
coisa resta ainda por acertar ou aperfeiçoar. 

Antes de mais, importa remediar, por forma definitiva, grande 
número de incorrecções originais ainda subsistentes. Se algumas 
delas não escaparam aos editores, outras, c não poucas, têm-lhes 
passado despercebidas. O facto é deveras para lamentar, mas não 
é para estranhar, uma vez sabido que os textos quinhentistas se 
caracterizam, em grande parte, por uma pontuação descuidada e 
gramaticalmente viciosa. 

Por outro lado, importa compensar, pelo emprego de novos 
sinais de pontuação, as deficiências do sistema camoniano, se é 
que sistema se lhe pode chamar. Bem entendido que já se foi e se 
continua a ir, neste capítulo, mais longe do que foi o Poeta: no 
uso camoniano só entravam a vírgula, os dois pontos (com mais 
valores que actualmente), o ponto final, o ponto de interrogação 
(por vezes, com valor exclamativo) e os parênteses, ao passo que 
as edições modernas ou contemporâneas já utilizam as reticências, 
os travessões, o ponto de exclamação e até os pontos de interro- 
gação e de exclamação associados. No entanto, estes mesmos 



28 BOLETIM DO INSTITUTO HISTÓRICO 

sinais podem e devem ainda receber utilização maior, no sentido 
de mais lata contribuição para a limpidez textual ou para a evi- 
dência de certos típicos cambiantes de expressividade frásica. 

Por último, é imprescindível que uma revisão metódica da 
pontuação d' Os Lusíaríns atenda, com riporosa minúcia, aos 
muitos erros ou impropriedades que têm sido cometidos por edi- 
tores de ontem e de hoje. Quanto se deplora que aos deslizes e às 
insuficiências originais venha jnntar-se este novo contingente de 
inexactidêíes, bem numeroso por sinal ! Mas a realidade é esta, e 
compete, pois, aos camonistas substituí-la por outra, relendo a 
primeira edição da Epopeia com perfeito esmero filológico e apli- 
cando-lhe em especial, dada a relação directa entre estrutura frási- 
ca e pontuação, a mais ponderada e meticulosa análise sintáctica. 

No decurso da revisão, que há muitos anos venho fazendo, 
do texto camoniano, tenho coligido, sob os três aspectos referidos, 
inúmeros exemplos de pontuação defeituosa. Vou dar amostra 
breve de cada um desses aspectos, isto c, de erros originais, de 
deficiências originais c de erros posteriores à edição príncipe. 

O emprego dos parênteses escapou ao Poeta em diversos lu- 
gares, e quase sempre lhe escapou, por infelicidade, em detrimento 
da clareza. Os editores têm dado por isso aqui e além. Subsistem, 
contudo, algumas estâncias onde ainda se reclama o uso desses 
sinais ; e uma delas, segundo os meus apontamentos, é a estância 
X, 96, cujos quatro primeiros versos escrevo assim : 

Nesta remota terra um filho teu 
Nas armas contra os Turcos será claro 
(Uá-de ser Dom Cristóvão o nome seu); 
Mas contra o fim fatal não há reparo. 

Outra estancia em caso análogo é III, 111, de cujo último ver- 
so faço uma intercalação exclamativa, e que, portanto, escrevo 
assim, em ligação com a imediata ; 
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Qual o membrudo e bárbaro yQante, 
Do rei Saul, com causa, tão temido, 
Vendo o pastor inerme estar diante, 
Só de pedras e esforço apercebido, 
Com palavras soberbas, o arrogante, 
Despreza o fraco moço mal vestido, 
Que, rodeando a funda, o desengana 
(Quanto mais pode a Fé que a força humana !), 

Destarte o Mouro pérfido despreza 
O poder dos Cristãos e não entende 
Que está ajudado da alta fortaleza 
A quem o Inferno horrífico se rende. 

Sem dificuldade sc reconhece que, enquanto a falta dos pa- 
rênteses, no úllimo verso de III, 111, emaranha o sentido do final 
da oitava, logo este sentido se torna límpido com a inserção dos 
mesmos. 

As reticências, de que o Poeta nunca usou, são necessárias 
n' O.v Lufííadcs não apenas para indicar suspensão ou interrupção 
(e com este valor já elas figuram cm várias edições) (*), mas tam- 
bém para sugerir gràficamente a imagem de certos estados de 
espírito. 

Creio que só com as reticências se poderá dar ideia, em II, 
40, da amarga ironia tão claramente expressa na lamentação de 
Vénus; 

Ora pois, porque o amo, c maltratado. 
Quero-lhe querer mal : será guardado... 

(') — O. 11, 41, 2, e VII, 78, l. 




